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Stato e cittadino 
di LUIGI BERLINGUER 

«Ma perché una raccomandazione, se è un 
diritto?». Cosi è stata Intitolata una iniziativa 
elettorale del PCI a Roma. Essa pone il dito 
lidia piata maggiore del nostro Stato, sul suo 
lato alt odioso. Slamo il paese della raccontali-
dat ine • d o t della parzialità e del favoriti­
smo. La cosdenn pubblica si ribella a queste 
laudative, anche se purtroppo ci ai è ormai 
assuefatta e te considera male Incurabile della 
nostra società. 

CIÒ che più offende t che l'esemplo peggiore 
venga dallo Stato: quello Stato, quell'ammini­
strazione pubblica, per 1 quali la Costituzione 
principalmente prescrive (art >7) che nel pub­
blici uffici siano assicurati «buon andamento e 
imparzialità». Come mal di questi articoli co-
atitninuli non si t parlato nel corso dei dibat­
titi di questi anni? 

• • • 
La plt urgente riforma dello Stato di cui ha 

bisogno l'Italia è che l'amministrazione (un­
zioni. Il che vuol dire regolarità, tempestività, 
rapidità, imparzialità, efficacia del lavoro de­
gli uffici. Vuol dire che 11 cittadino che si reca 
ad uno sportello, o deve servirsi di un pubblico 
•ertalo, possa essere soddisfatto delle sue le­
gittime aspettative, ma vuol dire soprattutto 
che venga rispettata la sua dignità di uomo. 
Chiediamo la luna se avanziamo questa richie­
ste? S tratta o) nin pMesa davvero cosi esa-
gertta? Non mi pare, anche se In Italia essa 
pud apparire una rivoluzione irrealizzabile. In 
verità, si tratta di un male antico, di una co­
stante dei diversi regimi della nostra storia 
unitaria. Forse t pero utile aggiungere che le 
disfunzioni attuali degli apparati pubblici non 
sono una maledizione divina, ma il risultato di 
una Incredibile combinazione di due fattori di­
verti: l'incapacità amministrativa della DC, 
Ina anche la sua volontà di piegare la macchi­
na pubblica al suo perverso sistema di potere. 

Un esemplo fra I mille che abbiamo ogni 
giorno sotto gli occhi: a Trapani gli uffici della 
questura sono ospitati in ire edifici diversi, 

situati in tre quartieri della città distanti uno 
dall'altro. Perché non si provvede a sistemare 
razionalmente un ufficio dello Stato cosi deli­
cato ed importante? Perché non gli si dà una 
sede adeguata? La domanda e ovvia; però é 
malposta, perché l'edificio nuovo della questu­
ra esiste già, addirittura da cinque anni, ma 
nessuno lo utilizza. Mistero. 

Sempre a Trapani, mesi fa é stato tragica­
mente ucciso un ottimo magistrato, Ciaccio 
Montalto. Poco dopo è caduta una parte del 
tetto del palazzo di Giustizia e l'attività giudi­
ziaria è rimasta paralizzata (ivi comprese le 
indagini sull'assassinio del magistrato). Anche 
qui, mistero. L'urgenza della giustizia finisce 
sotto le tegole sconnesse. • • • 

Visto che le cose amministrative procedono 
cosi male, il governo ha commissionato al For-
mez una Indagine ufficiale sul funzionamento 
dei ministeri. Ne é risultato un quadro ricco e 
sconvolgente, che documenta l'improduttività 
della macchina pubblica, i suoi ritardi, i suoi 
costi sproporzionati ai risultati. 

Anche qui qualche esemplo a caso: occorro­
no, in media, nove anni per la concessione di un 
contributo ministeriale ad una cooperativa a-
gricola; undici mesi per approvare una pratica 
di riconversione industriale; due anni « otto 
mesi per la concessione di un prestito s tasso 
agevolato per 1 danni derivanti da avversità 
atmosferiche. Per espletare un concorso pub­
blico passano fino a tre anni e tre mesi. 

Se la cooperativa agricola deve far conto su 
quel contributo, o l'impresa deve riprendersi 
dal colpo subito a seguito di una grandinata o 
di una alluvione, esse dovranno far leva soltan­
to sulle loro sole forze, oppure soccombere. 

I ritardi nuocciono a tutti, agli utenti come 
all'amministrazione. Fanno però comodo sol­
tanto a chi ha interesse a conculcare i diritti 
del cittadino e trasformarli in raccomandazio­
ni: il regime del favoritismo si salda così con 
un sistema di potere, erogatore di mance in 
cambio di voti e consenso. 

Il 26 giugno non si voterà 
soltanto per rinnovare il Par­
lamento ma anche molte am­
ministrazioni locali. È bene 
non dimenticarlo. Non se ne 
dimentica Francesco D'Ono­
frio, responsabile degli enti 
locali per la DC, il quale in 
una intervista mette ovvia­
mente sotto «accusai le ammi­
nistrazioni di sinistra: 

•Io non dico che siamo di 
fronte ad un fallimento, ma 

Suesti governi locali in mano 
Ila sinistra hanno dato tutto 

quello che potevano dare. 
Quanto alle nostre colpe pas­
sate... Per carità ci sono state 
e le abbiamo pagate amara­
mente. Ma c'è anche da dire 
che governare era più diffici­
le. Mica piovevano i fondi che 
sono arrivati agli enti locali 
dopo il '77*. 

Questo mi pare l'ultimo ar­
gomento che un dirigente de­
mocristiano dovrebbe solleva­
re. Perché richiama alla me­
moria troppe cose. Ad esem-
{>io nel 1977 il debito accumu-
ato dalla pessima ammini­

strazione democrìBtiana di 
Roma era giunto a comporta­
re una spesa per interessi di 
ben oltre un miliardo al gior-

II fatto che in Quegli anni i 
k -«mi diletti dalla DC non 
garantissero ai Comuni entra­
te finanziarie certe, non si­
gnificava, insomms, affatto, 
che la spesa degli stessi Co­
muni (allora nella massima 
parte amministrati dalla DC e 
dal centro-sinistra) non aves­
se sravato, con progressione 
crescente, un baratro all'in­
terno delle finanze pubbliche. 
Denaro che solo in minima 
parte era andato a vantaggio 
delle città e della generalità 
dei cittadini. 

Il inerito delle amministra­
zioni di sinistra — sulla spin­
ta del voto popolare del 75-
'76 — è stato proprio quello di 
porre fine a questa spirale di 
dissipazione e di mutare radi­
calmente la destinazione del 
denaro pubblico. 

Facciamo alcuni esempi. 
Ancona, dove il centro sini-

Si vota anche per i Comuni: le polemiche de 

Parlano di volti «nuovi» 
ma metodi e arri i ir. 

sono sempre gli stessi 
stra è naufragato clamorosa­
mente sull'emergenza provo­
cata dal terremoto. Incapaci* 
tà nel progettare e nel pro­
grammare. paralisi nella spe­
sa, 40 miliardi destinati a) ri­
sanamento abitativo inutiliz­
zati. un personale politico pa­
ralizzato e inconcludente. In 
pochi anni la giunta democra­
tica dì sinistra ha capovolto la 
situazione: si è avviata la ri­
strutturazione e il risanamen­
to della parte storica della cit­
tà, si sono creati servizi, sì so­
no operati recuperi ambienta­
li importanti nella riviera del 
Conerò. Dopo la frana, l'am­
ministrazione comunale è sta­
ta in grado di elaborare un 
progetto che ha trovato l'as­
senso di tutte le categorie so* 
ciali. 

Napoli! D'Onofrio afferma: 
«... in otto anni non c'è stata 
una sola realizzazione... Il 
senso di fallimento della giun­
ta Vaienzi è nettissimo». Non 
gli va proprio, a D'Onofrio, 
che Vaienzi, nella sua funzio­
ne di commissario straordina­
rio per la ricostruzione, abbia 
agito bene e in fretta. A Napo­
li, la giunta democratica di si­
nistra ha avuto il merito di 
riaprire un dialogo con i citta­
dini, ha inaugurato un nuovo 
metodo, riportando rigore e 

moralità nella direzione del 
Comune. Ha avviato a solu­
zione problemi annosi. D'O­
nofrio non può cavarsela di­
cendo; «Non parliamo del pas­
sato». Oltretutto perché non 
minori sono le responsabilità 
attuali del suo partito, all'in­
terno di quel groviglio di inte­
ressi e di complicità che costi­
tuisce il nucleo dell'opposizio­
ne rabbiosa a ogni tentativo di 
rinnovamento portato avanti 
dalla giunta comunale diretta 
da Vaienzi. 

Non vi è una «nuova* DC 
che possa aver credito rispet­
to agli sfasci del passato: i suoi 
comportamenti e le sue scelte 
continuano ad essere impron­
tati all'osservanza più stretta 
delle leggi clientelali e del va­
lore notamlare dei personaggi 
in quanto elargitoli di favori e 

destinatari di suppliche. 
Ma cosa accade dove i de­

mocristiani governano da 
sempre? Le regioni ed altre 
citta a direzione democristia­
na sono dilaniate da contrasti 
e da crisi continue. Gran par­
te del Mezzogiorno è in preda 
alla siccità per opere non rea­
lizzate. I servizi sociali resta­
no un sogno, i residui passivi 
salgono vertiginosamente. Il 
vero dissesto della finanza 
pubblica scaturisce da questa 
incapacità a programmare e 
ad investire produttivamente. 
D'Onofrio a accusa di non a-
vere «grandi idee»: perché in 
sostanza, la nostra concezione 
della vita sociale ed economi­
ca, non omogenea a quella ca­
pitalistica, ci impedirebbe di 
vedere che «Torino è, in fon­
do, la capitale, dell'auto, Mila-

Stasera conferenza stampa tv 
di Enrico Berlinguer 

ROMA — Questa sera alle 20,30 sulla prima rete della RAI 
andrà in onda la conferenza stampa di Enrico Berlinguer. 
Sempre stasera il segretario generale del PCI viene inter­
vistato da Cesare Zappulli su «Italia 1» (alle oie 22,30). 

no dell'economia». 
Qui mi pare che le distanze 

tra noi e ì «rinnovatori» demi-
tiani siano giustamente indi­
cate. Sono ben noti ì prezzi 
che Torino ha pagato per es­
sere stata amministrata dalla 
DC, come se fosse il «contorno 
urbano» della FIAT. Noi ab­
biamo sicuramente un'altra i-
dea delle città (e dei cittadi­
ni). Ne rivendichiamo il dirit­
to a un'autonoma identità e 
dignità civile e umana. Ciò si­
curamente contrasta con le 
spinte spontanee del profitto 
capitalistico e con gli interessi 
delta speculazione. Ma costi­
tuisce alla lunga — come del 
resto lo stesso Agnelli, in una 
sua non lontana fase «illumi­
nata», riconosceva — una con­
dizione essenziale anche per­
ché l'attività produttiva non 
finisca soffocata dalle con­
traddizioni da essa stessa in­
dotte. 

In tutta la polemica scate­
nata contro le giunte «rosse» vi 
è in realtà un disegno di ritor­
no a un centralismo anti-au-
tonomistico che nulla ha a che 
vedere con il rigore e la lotta 
agli sprechi. Si spiega così il 
ritardo, per non parlare di ac­
cantonamento, che si registra 
nella discussione e approva­

zione della riforma delle auto­
nomie e della finanza locale. 
Da qui deriva l'incertezza e la 
confusione di cui soffrono gli 
enti locali. I bilanci dei Comu­
ni si approvano a metà dell'e­
sercizio, condizionati da deci­
sioni arbitrarie improvvisata, 
anno per anno, perla decreta­
zione governativa di provve­
dimenti urgenti. Le ammini­
strazioni sono obbligate ad 
applicare leggi ingiuste, come 
accade in questi giorni con V 
aumento delle tariffe dei tra­
sporti pubblici e con la ao-
vraimposta sui fabbricati. 

In sostanza, la DC non rie­
sce a sopportare una delle no­
vità più importanti avvenute 
in Italia da] 1975 ad oggi: il 
concreto dispiegarsi di un'a­
zione di governo, in grandi 
città e regioni, che ha coinvol­
to unitariamente la sinistra e 
altre forze. Questa prova di 

governo è avvenuta ed ha pro­
otto stabilità ed efficienza. I 

risultati sono visibìli. Certo, 
non è stato un cammino trion­
fale. Vi sono state difficoltà 
politiche e contraccolpi, ma il 
quadro ha retto. 

D'Onofrio, infine, lancia un 
monito e un avvertimento al 
PSI per il dopo 26 giugno, ed 
ha in mente in primo luogo le 
grandi città: «coerenza tra il 
governo nazionale e quello lo­
cale, l'arco delle alleanze davo 
essere chiaro». Parlano di vol­
ti nuovi ma la concezione del­
ta politica e l'arroganza ri­
mangono quelle di sempre. 
Noi chiediamo ai cittadini e a 
tutte le forze che hanno con­
diviso con noi questa straor­
dinaria esperienza nella dire­
zione di regioni ed enti locali 
di respingere in radice l'attac­
co, ancora più forte, che la DC 
si prepara a sferrare contro il 
sistema delle autonomie; e 
cioè di respingerla dando una 
risposta positiva anche alla 
necessità di una generale al­
ternativa democratica per il 
governo del nostro Paese-

Michele Ventura 

i|.IJ!15»MJJif ivi appelli dalle Università per un profondo rinnovamento della società italiana 
Torino: «Alle urne, 
contro la sfiducia 
per l'alternativa» 
TORINO - No alla scheda 
bianca, si alla scelte che sosten­
ga «pltcitamtme l'alternativa 
di limetta, E l'appello sotto-
scritto da numerosi docenti 
dell'Università di Torino. Ec­
cone il testo. 

La campagna elettorale che 
ai sta svolgendo, apertasi per 
delle alettoni anticipate la cui 
necessità sfugge completamen­
te all'opinione pubblica, sem­
bra svolgersi sotto il segno di 
una crescente insofferenza per 
la politica, vista tempre più co­
me gioco tn cui alcuni partiti 
perseguono solo il proprio con* 
BoUdamaato in tannini dì aree 
di conetneo a di fora contrai-
mala o lottiuatoria, badando 
solo alle proprie burocrazie e al­
le corporazioni che assicurano 
loro il sostegno, tenia alcuna 
attenzione agli interessi e pro­
blemi generali del Paese. 

Accanto a questa insofferen­
te, che ha del retto le tue ragio­
ni più profonde nella difficoltà 
della situazione economica, re­
ta drammatica da un'inflazione 
che ci origina nell'abnorme e-
tptnslone della spesa pubblica 
(e dunque, ancora, nella logica 
clientelare e corporativa di al­
cuni partiti), ai fa ttrada una 
specie di pessimismo della ra­
gione a cui non al accompagna 
alcun ottimismo della volontà; 
tempre più irrealistica appare 
la •paranza che, dai partiti e dal 
loro sistema com'è attualmen­
te, possa naacere una decisione 
di rinnovamento che dovrebbe 
colpire anzitutto le basi cliente-
lari e atsittortadalistiche del lo­
ro potere. 

Da molte parti, anche da si­
nistra. ti sente proporre la scel­
ta astensionistica come atto po­
litico di dissenso, come «puni­
zione» delle forze polìtiche, 
considerate in blocco responsa­
bili dello sfascio dell'economia 
e del discredito delle istituzio­
ni. 

Si tuttavia assai dubbio che 

la scheda bianca o comunque 
l'astensione possano avere un 
effetto rinnovatore, anche per 
la difficoltà di attribuire loro 
un significato politico preciso. 

Noi riteniamo che, proprio in 
considerazione della ricono­
sciuta gravità della situazione 
in cui ìlPaese si trova, non ci sì 
debba sottrarre alla responsa­
bilità di marcare una scelta non 
equivoca nei confronti di quelle 
forze politiche che, avendo avu­
to per quarant'anni responsabi­
lità di governo, sono anche in 
primo luogo responsabili della 
situazione attuale. 

Crediamo che aia possibile 
cambiare e intendiamo pro­
muovere e preparare questo 
cambiamento con un voto chia­
ro a favóre di una inequivoca 
alternativa di sinistra all'attua­
le sÌBtema di governo. 

Nonostante i pesanti condi­
zionamenti interni ed interna­
zionali, dei quali siamo realisti­
camente consapevoli, è oggi più 
che mai urgente, secondo noi, 
non rinunciare a una forte pre­
senza di sinistra che sappia 
condurre la propria azione inci­
dendo efficacemente sul coni-
SDrtamento degli organi dello 

tato, rendendo sempre più vi­
cino e attuale un ricambio del 
governo, e usando la sua forza 
per garantire e ampliare gli 
spazi dì intervento delle sini­
stre negli enti locali, dai quali 
oramai dipendono decisioni po­
litiche che incidono profonda­
mente sull'esistenza di tutti 
noi. 

Per queste ragioni, dichiaria­
mo la nostra fiducia in una scel­
ta elettorale che sostenga espli­
citamente e senza equivoci un' 
alternativa di sinistra nella po­
litica italiana. 

Hanno firmato l'appello: 
Piero Amerio, psicologia socia­
le; Paolo Arese, chimica e pro­
pedeutica biochimica; Guido 
Aristarco, storia e critica del ci­
nema; Arnaldo Bagnasco, so­

ciologia urbana; Filippo Barba­
no, sociologia; Gianluigi Becca­
ria, Btoria delta lingua italiana; 
Ugo Botiate, storia della filoso­
fia; Ettore Bona», letteratura 
italiana; Enzo Bonito, chimica 
fisica, preside facoltà scienze; 
Amalia Bosia, chimica e prope­
deutica biochimica; Giuseppe 
Cambiano, storia della filosofia 
antica; Valentino Castellani. 
Comunicazioni elettriche: Bru­
no Contini, econometria; Ga­
stone Cottino, diritto commer­
ciale; Mariangela Dezeni, teo­
ria e applicazioni macchine cal­
colatrici, P. Luigi Donini, storia 
filosofìa antica; Aldo Faeolo, 
embriologia sperimentale; 

Franco Ferrarese, sociologia 
del lavoro; Filippo Ferrerò, ra­
dioattività; Roberto Gambino, 
urbanistica; Claudio Gorlier, 
letteratura inglese; C.F. Gros­
so, diritto penale; Mario Guai­
ta, chimica-fisica dei polimeri; 
Luciano Guerci, storia moder­
na; Marziano Guglielminetti, 
letteratura italiana; Gabriella 
Lolh, logica matematica, Lo­
renzo Matteoli, tecnologia del­
l'architettura, preside facoltà 
architettura; Gigi Mazza, urba­
nistica; Angelo Negro, analisi 
matematica; Guido Neppi Mo-
dona, istit. diritto e procedura 
penale; Angelo Pìchiem, socio­
logia industriale; Mario Pozzi, 
letteratura italiana; Vincenzo 
Pozzolo, elettronica applicata; 
Mario Mesetti, fisica teorica; 
Tullio Regge, teoria della rela. 
tività; Nuto Revelli, scrittore; 
Germano Rigault, mineralogia; 
Giorgio Rochat, storia contem­
poranea; Gianni Rondolino, 
storia e critica del cinema; 
Franco Rositi, metodologia 
scienze sociali; Cesare Rossetti, 
istituzioni fìsica teorica; Gian 
Enrico Rusconi, sociologia; Lo-
re Terracini, lìngua e letteratu­
ra spagnola; Nicola Tranfaglia, 
storia contemporanea; Mario 
Trincherò, filosofia della scien­
za; Gianni Vattimo, estetica, 
preside facoltà di lettere. 

6f suro M. 

Docenti, sacerdoti 
e giornalisti: «Un 
voto antimafia» 
PALERMO — Un appello perché gli elettori 
neghino 11 loro voto a quanti, pur compro­
messi con la mafia, sono presenti nelle Uste, è 
stato lanciato a Palermo da un folto gruppo 
di Intellettuali — in gran parte docenti uni­
versitari — e dalla vedova di Pio La Torre, 
Giuseppina. Ecco il testo dell'appello: 

•Gli anni della passata legislatura sono 
stati segnati da una ulteriore e, per molti a-
spettl nuova, crescita del potere economico e 
politico della mafia. SI è andata sempre più 
accentuando la colonizzazione mafiosa delle 
istituzioni democratiche, grazie soprattutto 
ad un sistema di gestione clientelare della 
cosa pubblica. Questo sistema non solo è di 
ostacolo alla rinascita economica, sociale e 
culturale Indispensabile alla Sicilia per usci­
re dall'attuale condizione di dipendenza eco­
nomica e disgregazione sociale, ma rappre­
senta una minaccia per l'Intero Paese. Ne è 
derivato un lacerante scontro tra chi Inten­
deva difendere le connivenze e 1 privilegi del 
potere mafioso e chi invece vi si opponeva. 
Testimonianza drammatica di questo scon­
tro sono 1 numerosi caduti tra quanti hanno 
combattuto su questo "fronte avanzato della 
democrazia in Italia". 

Il processo di occupazione violenta del 
gangli vitali della società da parte della ma­
fia non ha trovato una risposta adeguata nel 
pubblici poteri, o per debolezza o per compro­
missione. 

Una corretta valutazione della pericolosità 
dell'occupazione mafiosa di spazi sempre più 
ampi della società civile va Intanto facendosi 

strada nella coscienza del cittadini: ne sono 
prova 1 comitati popolari antimafia, 1 gruppi 
di studio, le assemblee, 1 dibattiti, veri e pro­
pri centri aggreganti Intorno ai quali va cre­
scendo la partecipazione di strati sempre più 
vasti della popolazione e soprattutto dei gio­
vani. 

Riteniamo necessario che la gravità della 
sfida mafiosa venga recepita nell'analisi del 
partiti democratici per una conseguente a-
zlone di risanamento delle Istituzioni. 

Ci auguriamo che 1 cittadini usino la loro 
ritrovata coscienza civile negando la fiducia 
a coloro che, pur compromessi con la mafia, 
sono presenti nelle Uste elettorali!. 

L'appello è stato sottoscritto da: Pietro Be­
nigno, direttore Istituto Farmacologia, univ. 
Palermo; Francesco Blasl, direttore Istituto 
genetica e biofisica CNR, Napoli; Alessandro 
Cestelli, rie. univ., Palermo; Roberta Coc­
chiera, rie. CNR. Palermo; Nando Dalla 
Chiesa, docente sociologia univ. Bocconi, Mi­
lano; GluUo Deganello, direttore Istituto chi­
mica generale univ. Palermo; Italia DI n e ­
gro, rie. univ. Palermo; Marina Di Llegro, Im-
{uegata; Luisa Dusonchet, associato Tosslco-
ogla univ. Palermo; Davide Fals, assist u-

nlv. Palermo; Alfredo Galasso, ordinario di­
ritto privato univ. Palermo, membro CSM; 
Domenico Ceraci, rlcerc. CNR, Palermo; 
Giovanni Giudice, ordinarlo anatomia comp. 
univ. Palermo; Vincenzo Guarrasl, docente 
geografia univ. Palermo; Giuseppe La Grat­
ta, rettore univ. Palermo; Giuseppina La 
Torre; Antonio LI Calsi, direttore Istituto 

scienze finanziarle univ. Palermo; Francesco 
Maggio, preside facoltà Scienze univ. Paler­
mo; Raimondo Mignosl, presld. Lega contro 
la droga, Palermo; Ugo Minlchlnl, presld. co­
mitato film «100 giorni a Palermo»; Alberto 
Monroy, ordinarlo anatomia comp. univ. Pa­
lermo; Vincenzo Mutolo, direttore Istituto A* 
nat- comp. univ. Palermo; Giovanni Pagliet­
ti, ordinarlo Fisiologia, univ. Sassari; Anna 
Puglie!, docente univ. Palermo'; Luciano 

Rausa, ordinarlo Farmacologia univ. Paler­
mo; Umberto Santino, presidente Centro doc. 
Impastato, Palermo; don Cosimo Scordato, 
teologo, com. antimafia Casteldaccla; padre 
Francesco Michele Stabile, vicario episcopa­
le Bagheria; Corrado Stajano, giornalista; 
Mario Stefanini, direttore Ist. istologia e em­
briologia univ. Roma; Glauco Tocchtnl Va­
lentin!, direttore i s t Biologia celi, CNR Ro-

I H = 1 H I r* Dall'Ateneo di Ci 
«Le forze del progresso 
per battere la reazione» 
COSENZA — Un folto grup­
po di docenti dell'Università 
della Calabria e di Insegnan­
ti delle scuole medie secon­
darie di ogni ordine e grado 
di tutta la provincia di Co­
senza ha sottoscritto un ap­
pello per «sostenere la lista 
del PCI nella quale sono pre­
senti indipendenti di sinistra 
ed esponenti del PDUP*. 

Nell'appello, In cui le forze 
della cultura e della scienza 
si dichiarano per l'alternati­
va, si afferma fra l'altro che 
•nella campagna elettorale 
in corso sono di fronte due 
schieramenti, da una parte 
le forze del progresso, dall' 
altra quelle della conserva­
zione. Da una parte, la destra 
capeggiata dalla DC che vuo­
le Imporre al Paese una poli­
tica che ha come obiettivi la 

recessione, l'aumento della 
disoccupazione e non viene 
nemmeno preso In conside­
razione che la scienza e la 
cultura possono essere risor­
se fondamentali per affron­
tare la crisi del paese. Dall' 
altro — si afferma ancora 
nell'appello — sono schiera­
te le forze di sinistra capeg­
giate dal PCI, che si presenta 
alternativo alle classi domi­
nanti, rhe aspira a portare al 
governo del paese la classe o-
perala assieme alle forze sa­
ne e produttive, alle forze 
della cultura, per salvaguar­
dare l'occupazione e accre­
scere lo sviluppo, aprire una 
nuova stagione meridionali­
stica con il contributo della 
scienza e della ricerca e per 
l'utilizzo pieno delle risorse 
del Mezzogiorno». 

L'appello è stato sotto­
scritto, fra gli aitili da Fran­
cesco Valentlnl, docente di 
filosofia a Roma; da Rosario 
Vinari, docente di storia mo­
derna a Roma; da Luigi 
Lombardi Satrianl, preside 
della facoltà di lettere all'U­
niversità della Calabria; dal 
sociologo Pino Arlaccht, au­
tore di importanti studi sul 
fenomeno mafioso e docente 
di sociologia ad Arcavacata; 
dal professori dell'ateneo ca­
labrese Giorgio Manacorda, 
Gianfranco Denti, Daniele 
Gambarara, Giovanni Pola­
re., Manlio Gaudioso, Anto­
nio Berlini, Pierluigi Adamo, 
Maria Luisa Genta. da Toni­
no Quarantotto e da decine e 
decine di docenti del licei 
classici e scientifici della cit­
tà e della provincia. 

Dopo i brogli 
della DC, 
nuovo voto 
a Portopalo: 
il Comune 
alle sinistre 

SIRACUSA — La sinistra unita ha conquistato il comune di 
Portopalo (quattromila abitanti) dove due anni fa 1 brogli 
elettorali della DC avevano distorto l'esito del voto con 11 
sistema maggioritario. Nel paese erano state Istituite due 
sezioni elettorali. In una si erano verificate irregolarità cosi . 
gravi che 11 PCI aveva chiesto al Tribunale amministrativo * 
l'annullamento delle operazioni di voto. Ma intanto la DC 
aveva «conquistato» la maggioranza consiliare e, quindi, la 
giunta. Poi però il ricorso è stato accolto, e nuove elezioni 
parziali si sono svolte domenica scorsa. La lista della sinistra 
unita questa volta ha vinto su quella de con uno scarto di 
trenta voti che ha capovolto il risultato complessivo: alla Usta 
unitaria vanno ora quattordici seggi, alla DC la minoranza, 
cioè solo quattro posti. E la giunta sarà ora di sinistra. 

Ma a quell'ora 
Ciriaco De Mita 
è sempre via... 

Ricordate una celebre 
canzone di qualche anno fa 
di Enzo Jannacci nella quale 
Il protagonista, accusato di 
aver ucciso il fratello bu ttan-
dolo giù dall'auto, st difende 
dicendo: ^Commissario, io ci 
ho l'alibi — e poi a quell'ora 
— sono quasi sempre via»? 
MI è tornata in mente assi­
stendo domenica sera al 
sbraccio di ferro» televisivo 
tra Berlinguer e De Mita an­
dato in onda su 'Retequat-

tro». E precisamente quando 
Berlinguer ha rivolto al se­
gretario della De la doman­
da che, credo, milioni di cit­
tadini vorrebbero rivolgere a 
De Mita e a tu tu gli altri diri­
genti dei partiti delia ex 
maggioranza: *Dlte che le 
cose vanno male. Ma voi in 
tutti questi anni dove erava­
te? All'estero?». Sì, perché De 
Mita, anche nel 'braccio di 
ferro», si è comportato alla 
maniera di quello *che a 

quell'ora è quasi sempre via». 
Chi ha portato l'Italia al di' 
nastro attuale? Mah, la poli­
zia indaga. Chi sono ì re­
sponsabili? «Le indagini se­
gnano il passo» come scrive 
quando si inizia un 'pezzo» 
sull'inchiesta per un 'giallo» 
e non si sa che cosa dire. 
«Buio fitto sul colpevoli» del­
l'inflazione al 16 per cento, 
della disoccupazione che au­
menta, dell'enorme deficit 
pubblico. Chi è stato? Mahl 
Chi era al governo, chi lo so­
steneva *a quell'ora è quasi 
sempre via». E il ritornello 
sarebbe stato ripetuto anche 
se la trasmissione tosse stata 
registrata sabato anziché 
gto vedi scorso. Sabato, 
quando l'Italia è stata scossa 
dalla notizia della clamorosa 
e gigantesca retata antica­

morra. Che cosa avrebbe po­
tuto dire De Mita del sindaco 
de di Sant'Antonio Abate fi­
nito in carcere? Del sindaco 
capo della lista civica di 
Quindici (comune che si tro­
va dalle sue parti) con il qua­
le la DC ha un consolidato 
patto elettorale, anche lui in 

f alera ?Che cosa a vrebbe pò-
uto rispondere alia doman­

da sui contatti fra ti capo ca­
morrista Raffaele Cutolo 
con 'certi ambienti politici»? 
Che cosa avrebbe detto sul 
rapporti tra Cutolo, i servizi 
segreti, 1 terroristi e l'impor-
tan te esponen te democri­
stiano di cui ormai si parìa 
su tutti 1 giornali, incaricato 
di trattare la liberazione, a 
pagamento, dell'assessore 
regionale Ciro Cirillo, seque­
strato dalle Brigate Rosse? 

Beh, cosa volete? Lui, «a 
quell'ora è quasi sempre via». 

* * • 
Fan/ani In Friuli di ritor­

no dal vertice di Stoccarda. 
Non è un giro elettorale, que­
sto, ha assicurato ti presi­
dente del Consiglio, «ma una 
visita constata torta». E chi 
mai osa essere così scellera­
tamente malizioso da pensa­
re il contrarto? Fanfanl è ap­
parso tn tivù, della sua visita 
alle zone terremotate, delle 
sue dichiarazioni sul succes­
si del governo st è avuta noti­
zia alia radio solo perché lui 
è andato in Friuli per mante­
nere una vecchia promessa 
fatta ai presidente della Re­
gione. Che diamine/ Tornava 
dai sofferto vertice di Stoc­
carda, era stanco, dormic­
chiava quando l'aereo ha a-

vuto un sobbalzo e il presi­
dente del Consiglio si è sve­
gliato. 'Dove siamo?» ha 
chiesto al pilota. 'Quasi sul 
Friuii». *Ahl, ora che mi ri­
cordo, una voita ho promes­
so al presidente della Regio­
ne di vedere come vanno le 
cose nelle zone terremotate. 
Già che siamo da queste par­
ti...». E così Fanfanl è atter­
rato a Ronchi del Legionari e 
ha fatto la 'visita constatato­
la». Gli capita. Un giorno, 
sempre durante questa cam­
pagna elettorale, passava 
per una cittadina dell'Abruz­
zo, quando venne a sapere, 
così per caso, prendendo un 
caffè in un bar, che stava per 
essere inaugurata una nuo­
va fabbrica. 'Già che sono 
qui...» si disse. Si fece presta­

re un paio di forbici da un 
sarto del posto e, zacchete/, 
eccolo lì che (agita il nastro. 
Sempre per caso passa va di lì 
un operatore della televisio­
ne che fece un servizio. 
Quando sì dice il caso. Come 
capitò a quel tale che sì rifu­
giò dentro un armadio nella 
stanza della sua amante per­
ché era arrivato, Imprevista, 
il marito. Quando questi, ira­
to e minaccioso, aprì l'arma­
dio e gli chiese: «Cosa fa Ini 
qui.» li malcapitato rispose: 
'Passavo per caso e ho decisa 
di prendere una boccata d'a­
ria». 

• » » 
Ugo D'Ascia, inviato del 

TG2 al seguito del Papa in 
Polonia, è scatenato. Dopo a-
ver definito quello di Gio­

vanni Paolo U nella sua ter­
ra natale il «viaggio con V* 
maiuscola», sabato sera ha 
detto che l'atteggiamento 
del Pontefice è «un po' nello 
stile del papi rinascimentali 
che anda vano In battaglia ri­
vestiti di corazza*. Ieri all'u­
na ha definito Wojtyla «un 
Papa cinto di corazza che • -
gita Insieme la spada e II pa­
storale». Se D'Ascia si lascia 
ancora trascinare daJJ'entu* 
siasmo, magari alutato dalla 
vodka, c'è 11 rischio che invo­
chi un'altra strage degli Ah 
bigesl. Un po' di misura non 
guasta mai e II culto della 
personalità è sempre delete­
rio. Perché non c'è corona 
che tenga di fronte al ridico­
lo. 

Ennio Eltn* 


